
I l 31 luglio finirà la cassa 
integrazione e saranno 
licenziati. I 22 lavoratori della 

Coin, lo storico negozio di via 
Rizzoli che ha chiuso nell’estate 
dello scorso anno, sono arrivati alla 
fine del percorso con gli 
ammortizzatori sociali, senza che 
nulla intorno a loro sia 
effettivamente cambiato. La 
speranza di trovare una nuova 
collocazione sta svanendo giorno 
dopo giorno e il futuro è davvero 
un’incognita. Come racconta 
Massimo Nannoni, prossimo ex 
dipendente e rappresentante 
sindacale all’interno dell’azienda. 
«In questi mesi ci è mancata via via 
la terra sotto i piedi – racconta – a 
parte una ragazza, abbiamo tutti 
un’età compresa nella fascia tra i 
50 e i 60 anni e abbiamo lavorato 
per 25-30 anni all’interno della 
Coin. Questa conclusione non ci dà 

grandi prospettive per il futuro. 
Abbiamo passato quest’ultimo 
anno aspettando che ciò che ci era 
stato detto, ovvero la possibilità di 
ritrovare una collocazione in un 
nuovo negozio Coin, si sarebbe 
materializzato. E invece niente». I 
mesi passati dalla chiusura del 
negozio a oggi sono trascorsi 
nell’attesa che qualcosa accadesse. 
«Ci avevano detto che avrebbero 
riaperto un punto Coin Casa da 
400 metri quadrati in città – 
sottolinea – ma evidentemente non 
hanno trovato il posto giusto». Pare 
che fossero stati messi gli occhi 
sull’ex cinema Capitol, ma le 
dimensioni dell’immobile e la 
necessità di procedere a una 
ristrutturazione completa abbiano 
alla fine convinto l’azienda ad 
abbandonare l’impresa. In accordo 
con la Cgil i lavoratori hanno 
cercato di coinvolgere anche Città 

metropolitana e Regione, nella 
speranza di poter trovare una 
soluzione logistica adatta, sono 
stati anche programmati incontri 
per sedersi intorno a un tavolo e 
studiare il da farsi. Ma nulla è 
accaduto e ci si è così 
progressivamente avvicinati alla 
scadenza di fine luglio. Nelle 
lunghe giornate passate in attesa 
di buone notizie, non è mancata 
tra gli stessi lavoratori anche un 
po’ di autocritica. «Forse – dice 
Nannoni – avremmo dovuto farci 
sentire di più, la città non sa 
nemmeno quello che ci è successo. 
Ed è un peccato perché Coin è un 
pezzo di storia di Bologna». E del 
commercio: quei piani, ognuno 
dedicato a merci diverse, a marchi 
diversi, con colori e profumi che si 
spandevano su e giù lungo le scale. 
«Quel mondo è un mondo in crisi – 
ammette – l’online e altri sistemi di 

vendita hanno penalizzato quel 
modello. I giovani comprano in un 
altro modo, seguendo altri canali. 
A Roma Coin aveva sette negozi, 
ora ne ha solo due. E anche a 
Milano si dimezzeranno. Nel 
nostro negozio, poi, c’era sempre 
qualche problema: l’aria 
condizionata non funzionava, e 
altri malfunzionamenti 
coinvolgevano spesso anche le 
scale mobili. Altri motivi, questi, 
che hanno finito per allontanare i 
clienti». Ora quelle luci spente in 
via Rizzoli sono un pugno nello 
stomaco. E in attesa di capire che 
cosa andrà nuovamente a riempire 
quegli spazi (si era parlato 
dell’arrivo della catena Uniqlo, poi 
non confermato, e della 
realizzazione di una nuova 
palestra Virgin) resta una frattura 
sotto quel portico, una ferita che 
aspetta di essere sanata. Dietro 
tutto questo ci sono però i 22 
lavoratori che sperano di trovare 
quanto prima una nuova 
occupazione. «Sappiamo che la 
Cgil sta cercando di fare un 
accordo collettivo di 
licenziamento che garantisca 
almeno il pagamento di cinque 
mensilità – sostiene ancora 
Nannoni – e la possibilità che nel 
caso in cui Coin nei prossimi tre 
anni decida di aprire un nuovo 
negozio, contatti noi come primi 
della lista. Non ci resta che 
aspettare e sperare».

di MARCO BETTAZZI

A ltro che record. Dietro ai nu-
meri positivi del mercato del 
lavoro  si  nascondono  condi-

zioni di lavoro precarie che rischia-
no di redistribuire povertà, piutto-
sto che ricchezza,  visto che l’80% 
delle nuove assunzioni avviene con-
tratti non stabili e quasi un contrat-
to su tre dura meno di trenta giorni.

Lo spiega la Uil Emilia-Romagna, 
dopo che nei giorni scorsi hanno te-
nuto banco i buoni risultati di Bolo-
gna in particolare, ma anche del re-
sto della regione, per quanto riguar-
da il mercato del lavoro. Dati cui po-

litica e istituzioni hanno risposto po-
sitivamente, pur non ignorando, co-
me ha fatto il  sindaco di  Bologna 
Matteo Lepore, che bisogna fare di 
più per aumentare gli stipendi e per 
facilitare i lavoratori nella ricerca di 
una casa. Questo dibattito, spiega il 
segretario della Uil regionale Mar-
cello Borghetti, «è positivo, ma oggi 
non basta. Continuare a leggere il 
mercato  del  lavoro  partendo  solo  
dal basso tasso di disoccupazione si-
gnifica raccontarne una parte, igno-
rando quella che pesa ogni giorno 
sulla vita delle persone». E i dati mes-
si in fila da uno studio della Uil testi-
moniano  che  in  Emilia-Romagna  
nel  periodo  gennaio-settembre  
2025 oltre l’83% dei nuovi rapporti 
di  lavoro avviati  è stato di  natura 

temporanea, con una situazione più 
critica a Ferrara, dove si raggiunge il 
90, mentre Bologna supera l’80%. Il 
32% dei rapporti di lavoro terminati, 
inoltre, ha avuto una durata inferio-
re ai 30 giorni. Anche gli ottimi risul-
tati per il lavoro femminile nascon-
dono problemi profondi: la differen-
za del tasso di occupazione tra uomi-
ni e donne in regione è di oltre 13 
punti (78% per gli  uomini  e 64,7% 
per le donne), con Rimini oltre i 21 
punti di differenza e Bologna che ha 
il risultato migliore, solo otto punti 
di distacco (78,2 contro 70,2%). Una 
differenza fra sessi che poi si riflette 
sugli  stipendi,  visto  che le  donne  
guadagnano in media il 31% in meno 
degli uomini, anche a parità di in-
quadramento, con una media di ol-

tre 35mila euro annui per i maschi 
contro 21mila per le lavoratrici. «Il la-
voro non è dignitoso solo perché esi-
ste, ma quando permette alle perso-
ne di vivere — continua Borghetti — 
il precariato non è più un fenomeno 
marginale. È diventato il principale 
produttore  di  povertà  e  disegua-
glianze nella nostra regione. La poli-
tica deve smettere di rifugiarsi nelle 
narrazioni di comodo e affrontare il 
Paese reale». Per questo la Uil chie-
de un nuovo Patto per il lavoro «che 
metta al centro la qualità dell’occu-
pazione. Perché una regione moder-
na non si misura solo dal numero de-
gli occupati, ma dalla capacità di ga-
rantire lavoro stabile, redditi digni-
tosi e una prospettiva di vita».

Il segretario Uil Borghetti
“Non si può ignorare 
quello che pesa ogni 
giorno sempre più 
nella vita delle persone” 
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Lavoro, boom con qualche ombra
“Cresce l’occupazione precaria”
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Ci avevano detto che 
riapriva in un altro posto, 
invece niente. E la città 

non sa nemmeno quello 
che ci è successo 

massimo nannoni
delegato cgil 

di MARCO MERLINI

L’intervista L’ex della Coin “A noi over 50
hanno tolto la terra sotto i piedi
Difficile trovare un altro posto”
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